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PROPOSTA POLITICO SINDACALE DELLA CIU PER I QUADRI DELLE AZIENDE: INSERIRSI NELLO SPAZIO EUROPEO DELLA CONOSCENZA

“Una politica industriale nei singoli Paesi deve porsi i seguenti obiettivi:

· sostenere la struttura produttiva esistente verso la società della conoscenza;

· accrescere la capacità competitiva delle reti di imprese e orientarla sempre più verso le necessità imposte dalla globalizzazione;

· rilanciare la capacità di investimento e attrarre nei territori nuovi investimenti sulle alte tecnologie, in grado di svolgere la funzione di inseminazione e di trasferimento tecnologico;

· potenziare le politiche rivolte verso le risorse umane, in un'ottica di educazione iniziale, permanente e ricorrente. E ciò anche attraverso le positive esperienze maturate in seno agli enti bilaterali diffusi nel mondo delle micro e delle piccole imprese;

· favorire, mediante la formazione, il superamento del "Paradosso europeo", valorizzando i ricercatori, i quadri e i "Mediatori tecnologici", che sono fondamentali per aiutare le PMI a superare le frontiere dell'innovazione;

· favorire la trasformazione industriale ed il nuovo posizionamento delle imprese lungo le filiere nate da tale trasformazione. A questo obiettivo possono rispondere adeguatamente le piattaforme tecnologiche, che hanno dato corpo alla nuova politica industriale varata negli ultimi anni dalla Commissione. Attraverso le piattaforme è possibile, a parere del CESE, attuare, in concerto con le parti sociali, politiche verticali efficaci nei settori e nel territorio”.
Questa la Direttiva europea (COM(2005) 474 def.) approvata dal CESE CCMI/032, dalla quale si evidenziano le grandi prospettive e quindi la centralità del ruolo dei quadri nella politica delle imprese nel percorso verso il cambiamento economico del sapere (piattaforme tecnologiche, distretti industriali e nanotecnologici europei, parchi tecnologici, centri di eccellenza, etc.) a cui l’Italia dovrà obbligatoriamente attenersi, piaccia o no, ad alcune parti sociali dei due schieramenti sia datoriale che  sindacale.

La CIU la condivide e la sostiene, l’ha votata a Bruxelles al CESE ed ha concorso ad elaborarla con propri emendamenti, accettati da tutte le parti sociali europee.

Il problema dell’Italia è nel grave ritardo del sistema imprenditoriale, ancora quasi esclusivamente manifatturiero, dove, dati Eurostat, solo il 9,1% del PIL è prodotto da aziende dell’alta tecnologia che danno lavoro a non più del 7,1% dell’occupazione. Metà del valore della produzione è a medio bassa tecnologia: il 63,7% contro il 54,6% della Francia ed il 45,7% della Germania.

Il 69% dei lavoratori produce beni e servizi a basso contenuto tecnologico, quindi ben poco competitivi. Le conseguenze ricadono su tutto il Paese. 

Quale spiegazione? 

Mentre in altri Paesi europei, pur nella crisi economica globale, le imprese investivano in innovazione e ricerca (avionica, alta velocità, biotecnologie, etc.), quelle italiane, per lo più, hanno impegnato i capitali nella speculazione e nella rendita finanziaria.

Ora, l’asse portante per il recupero della competitività sta nei quadri e nelle professioni della conoscenza onde realizzare beni e servizi innovativi e di alta qualità.

Per nostra fortuna, e in coerenza con le citate politiche comunitarie, ci soccorre l’Europa per forzare la resistenza fordista, nelle aziende, alla cultura del nuovo.

Entro due anni, anche nel nostro Paese si applicherà la legislazione comunitaria sulle professioni intellettuali. Ciò porterà ad una rivoluzione del settore ad iniziare dalla mobilità, in entrata e in uscita, tra i 25 Paesi dell’Unione Europea, di quadri, di professionisti, tecnologi, esperti e specialisti, con il fine di creare uno “spazio europeo della conoscenza” (SC/024 CESE Strategia di Lisbona) ed un mercato unico del lavoro per le professioni intellettuali con maggiori possibilità di occupazione e di carriera.

Una strategia  valutata dall’Europa per “liberare il considerevole potenziale di conoscenza” onde attuare la strategie di Lisbona.

Alla luce della strategia di Lisbona, la Commissione europea impone di sopprimere gli ostacoli alla mobilità per consolidare lo “spazio europeo della conoscenza”, onde instaurare l’ ”economia della conoscenza”.

L’Europa sostiene che senza mobilità dei lavoratori della conoscenza è impossibile realizzare questo obiettivo (COM (2005) 507). Per andare sul piano concreto, ad esempio, entro il 1 luglio 2008, tutti i Paesi dovranno legiferare per consentire la “portabilità” dei diritti delle pensioni complementari, compresi i contributi del datore di lavoro ed il TFR (COM (2005) 507). Una sentenza pertanto negativa per i “Fondi pensionistici contrattuali” sostenuti da Confindustria e CGIL, CISL e UIL nella recente riforma.

Ora, la recente direttiva europea n. 2005/36/CE del 7 settembre 2005, che è stata recepita in Italia, dal Parlamento il 18 gennaio 2006 nella Legge Comunitaria 2005, rivoluzionerà non solo le libere professioni e gli ordini, creando le professioni non ordinistiche, ma anche il lavoro dipendente istituendo le figure di funzionario direttivo o quadro e del professionista dipendente sia nel settore pubblico che in quello privato. 

Infatti, nel primo caso, dopo cinque anni di svolgimento di funzioni direttive o di quadro, l’art. 17 punto e) della direttiva comunitaria, richiesto dalla CIU al Parlamento Europeo, parte il riconoscimento di uno “status” di libero professionista. Attività inoltre che potrà essere praticata in qualunque altro Paese europeo. 

La paternità di questo articolo comunitario è ascrivibile alla CIU che l’ha proposto e fatto approvare al Parlamento europeo ed al Consiglio dei Ministri dell’U.E.. I quadri, in sostanza, diventano dei professionisti e per coloro che sono sottoinquadrati e svolgono funzioni direttive per 5 anni si aprono le porte di uno status normativo ed economico diverso. Ciò grazie alle battaglie della CIU, ripetiamo, e non di altri.

Non possiamo rimanere fermi al passato fordista, o in alcuni casi a forme di egemonia da socialismo reale, come le ideologiche CGIL, CISL e UIL che dalla crisi della vecchia società industriale non riescono, culturalmente e propositivamente, ad uscirne fuori.

CAMBIANO LE REGOLE E LA CULTURA DELLE PROFESSIONI INTELLETTUALI

Sono, però, cambiate quasi totalmente le “regole” per i quadri e più in generale  per le professioni intellettuali quali: la mondializzazione del lavoro, la mobilità internazionale con la libera circolazione comunitaria delle professioni intellettuali, l’economia della conoscenza alla costante ricerca planetaria di “talenti” delle più diverse discipline, la dinamica della carriera, ora basata sulla mobilità ( l’Unione Europea ha istituito il 2006 quale anno europeo della mobilità professionale) che sostituisce quella verticale fondata sulla fedeltà aziendale, la progressiva diffusa affermazione in posizioni di responsabilità delle donne in carriera, prima spesso marginalizzate.

Rete, progetti professionali, mobilità internazionale, trasversalità delle carriere e nelle professioni, sinergia sociale, segnano il cambiamento di cultura della categoria, ma anche di ciascuno di noi, sul modo di pensare, organizzarsi, tutelarsi.

Oggi il quadro è prima di tutto un professionista e tale cultura deve essere recepita nella mente e nell’etica.

INVITO AD IMPEGNARSI IN UNA GIUSTA BATTAGLIA

La CIU, Confederazione di tutela e di proposta, da tempo ha intuito, studiato ed elaborato una strategia ad ampio raggio, già approvata nelle sedi dell’Unione Europea, che ora, man mano, vogliamo trasferire in Italia (vedi www.ciuonline.it: “I quadri avanzano in Europa”). Su ciò chiediamo l’adesione e la collaborazione di tutti.

Questa è la nostra battaglia per migliorare la condizione della categoria sino a giungere, come pubblicamente anticipato, a ricorrere alla Corte dell’Aia nel caso della Direttiva 2005/36/CE.

Dobbiamo, in primo luogo, però vincere le resistenze alla modernizzazione posteci dai poteri del passato fordista.

La classe imprenditoriale italiana (Confindustria, Confcommercio etc..) diversamente da quella francese (vedi i 67 poli tecnologici appena varati) in più di 20 anni, cioè dalla Legge sui quadri del 1985, non ha mai manifestato alcun interesse alla buona gestione delle risorse umane più qualificate, asse portante per l’economia della conoscenza.

In Italia i quadri sono pochi e mal distribuiti. Precisamente sono 362.000 (per l’APEC (1)  dovrebbero essere almeno 860.000, tenuto conto dello sviluppo economico italiano) contro i 1.500.000 della Francia e i 1.200.000 della Spagna. Secondo l’APEC di Parigi, l’Italia ha il più basso incremento di quadri d’Europa (media europea +15%) con appena l’11% rispetto al 20% dell’Inghilterra e al 18% della Spagna.

La differenza di cifre, rispetto ai citati Paesi, indica “un deficit di cervelli”  che è stato certamente voluto dalle grandi organizzazioni imprenditoriali per non incrinare il rapporto monopolistico con CGIL, CISL e UIL, che poteva essere messo in pericolo dal formarsi di una forza sociale numericamente consistente e con un forte potere contrattuale.

Più in generale la politica di Confindustria e delle altre organizzazioni datoriali pregiudicano qualsiasi possibilità di sviluppo e competitività del Mezzogiorno, per la pessima distribuzione dei talenti: 70% di quadri sono al Nord, 25% al Centro, solo il 5% al Sud (dati INPS) favorendo inoltre la fuga dei cervelli all’estero.

In netto contrasto con le direttive e le politiche comunitarie, Confindustria si è persino opposta, nelle sedi di Governo, alla riforma della legge sui quadri (190/85) che trova il suo principale punto di forza proprio sulla formazione continua, l’addestramento del middle management alle discipline internazionali, l’informazione sui piani industriali etc.. Una pratica controproducente!

Le confederazioni datoriali hanno sempre rifiutato incontri, seppur in forma non sindacale tradizionale!

La conseguenza di tale politica di chiusura è misurabile dai noti insoddisfacenti risultati economici ma anche occupazionali.

In Europa, l’imprenditoria italiana (secondo i dati APEC) è in testa alle delocalizzazioni, per lo più manifatturiere, con il 23% delle attività contro l’8% della Francia e il 12% della Spagna, dove la gestione delle categorie della conoscenza avviene in modo oculato. In Italia non è stato neppure costituito il Fondo per la formazione continua dei quadri previsto sia dal Patto di Natale del 22 dicembre 1998 che dal Patto per l’Italia del 5 luglio 2002, con due diversi governi!

Il problema che si pone per i quadri italiani è quello di non trovarsi emarginati, non certo per loro responsabilità, rispetto al mercato europeo delle professioni intellettuali, stabilito nella strategia dello spazio europeo della conoscenza.

E’ per questo che invitiamo i quadri ad una mobilitazione con la CIU.
Non è certo un caso che le tesi innovative della CIU vengono accolte dall’imprenditoria europea e non da quella italiana (vedi i pareri del CESE votati anche dall’UNICE, confederazione degli imprenditori europei) ferma alla conservazione dell’esistente.
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E’ significativo il crollo dell’export della produzione italiana sinora prevalentemente basata sul basso contenuto tecnologico e di sapere.

Diverso è il discorso a livello di aziende. Molte aziende, per lo più operanti in regime di concorrenza sui mercati, tengono un rapporto anche proficuo, talvolta informale, con le rappresentanze sindacali CIU.

Su questa strada intendiamo proseguire e rafforzarla, come spiegheremo più avanti con il piano di azione aziendale, anche alla luce della riforma federalistica che inciderà fatalmente in favore della contrattazione aziendale e territoriale.

LA NOSTRA STRATEGIA: ADEGUARSI ALL’EUROPA

Pertanto, la nostra azione va su più binari: contrattuale, aziendale e legislativa.
Sul piano contrattuale, la differenza della CIU con altre organizzazioni di rappresentanza specifica, membri del CNEL (cioè Cida e Confedir) sta nel non considerare praticabile la strada, dimostratasi nel tempo un progetto fallito, dei contratti separati con o senza i dirigenti. In primo luogo sarebbe poi sbagliato e controproducente percorrerla perché gli stessi dirigenti italiani sono una categoria numericamente in declino (-13,5 nel 2005 dato CENSIS) anche perché non ha corrispondenti in Europa. Sono, poi, una categoria sempre più debole come forza sociale, tanto da dover accettare, dalla controparte datoriale, un trattamento contrattuale individuale sia nelle aziende che, a breve, nel pubblico impiego. 

In secondo luogo, invece, oggi il vero obiettivo da assolvere è quello dell’“occupabilità”, maggiormente assicurata ai quadri dall’attuale assetto legislativo (vedi legge 604/66 e succ.) e che sarebbe a rischio associandosi ai dirigenti. Invece andrà, nella politica sindacale della CIU, profondamente riformato l’assetto contrattuale, sviluppando sia il livello aziendale che territoriale – con appositi collegi o aree per i quadri negoziati dalle organizzazioni specifiche - maggiori interventi legislativi nazionali e soprattutto europei.

E’ indiscutibile che la situazione di incertezza riguardante la conservazione del posto di lavoro, la pressoché inesistente attivazione contrattuale della formazione continua, l’assenza di informazioni sulle politiche del divenire aziendale  pone i quadri in posizione debole se non precaria. A ciò si aggiunge anche la situazione retributiva che rende i quadri italiani i meno pagati d’Europa come prova l’indagine effettuata dall’APEC nel 2005: 

Retribuzione annuale lorda e netta di un quadro nei cinque Paesi europei (40-42 anni, sposato con due figli) nel 2005 (in migliaia di euro)
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Basse retribuzioni fanno il paio con le più ridotte possibilità di carriera.

Il tasso di progressione di carriera e di mobilità, anche interaziendale, è il più basso d’Europa (media U.E.: 5 su 100) 2,5 quadri italiani su 100 contro i 6 su 100 di Francia e Inghilterra:
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A completamento informativo, questa è la ripartizione dei quadri delle aziende, per settore produttivo, in Italia, a confronto con la situazione europea. In quest’ultima la prevalenza dei quadri è del settore servizi (escluso il commercio). In Italia l’industria.


Per recuperare il gap occupazionale, e nella prospettiva della mobilità europea dei quadri (in entrata ed in uscita) nello spazio E.U. della conoscenza, la nostra proposta politico sindacale prevede i seguenti sviluppi:

· interventi legislativi di riforma generale della Legge 190 per i quadri e singoli riconoscimenti legislativi di sviluppo di status in relazione alla specificità e alla direttiva 2005/36/CE per i professionisti dipendenti e per i ricercatori;

· applicazione della normativa europea (CESE, Parlamento, etc.)

· legge che regolamenta la rappresentanza sindacale sulla base del decreto per i comitati aziendali europei (DLGS n.74/2002)

· nell’immediato, in attesa della legislazione da approvare, un piano di azione a livello aziendale illustrato nell’allegato A.

Per concludere, tutto ciò impone una nuova offensiva da parte  nostra su cui chiediamo l’impegno di tutti i quadri, in particolare alla luce della inadeguatezza della rappresentanza imprenditoriale italiana che sta mettendo in crisi il sistema Italia, con rischio di colonizzazione economica e manageriale, a cui si aggiunge l’assenza di impegno sullo sviluppo delle più qualificate risorse umane delle imprese, della ricerca e dell’innovazione.










Corrado Rossitto

PIANO DI AZIONE AZIENDALE

Per il raggiungimento di obiettivi minimi proponiamo un piano d’azione per attivare i quadri delle aziende.

Il piano d’azione prevede una manovra a tenaglia centro-periferia; cioè una spinta dalla base delle aziende ed un’altra, dal centro, sulle istituzioni politiche e datoriali.

Possiamo pertanto prevedere due fasi:

A) la prima rivolta ai coordinamenti nazionali già esistenti:

1) bisogna rendere pubblico all’esterno lo stato di insoddisfazione e di preoccupazione per ristrutturazioni e piani aziendali, mediante comunicati stampa o altro, sempre tramite i media;

2) sono in corso di programmazione una serie di forum sul territorio con l’intento di sostenere le riforme legislative da noi richieste, nonché altri temi di politica di settore a cominciare da quelli europei.
B) La seconda fase, è rivolta ai nuovi coordinamenti intesi per area contrattuale o di professione:

Per le Aziende di dimensione locale è in corso di attivazione la costituzione di coordinamenti tra quadri a cui è applicato lo stesso CCNL (metalmeccanici, chimici, trasporti, etc..) ma che operano in imprese di diversa proprietà ed in varie aree territoriali.

In tal senso prevediamo la costituzione di diverse decine di coordinamenti anche laddove, data la dimensione aziendale, vi è un solo iscritto.

Le rappresentanze aziendali sindacali CIU hanno le carte a posto per chiedere ed essere interlocutrici delle Aziende di rappresentanza di quelle professioni intellettuali che sono l’impalcatura fondamentale per attuare la strategia europea di Lisbona (qualità, innovazione, ricerca etc..) in quanto membro del CNEL, del CESE, dei CREL Regionali, interlocutore di Governi, opera all’estero. Nel solo anno corrente ha firmato 25 CCNL nei diversi settori, costituito 5 enti bilaterali, 2 fondi di formazione, Caf etc..
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DEFINITIVO N. 1


30 gennaio 2006





(1) APEC è il Centro studi europeo sui quadri di Parigi
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